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Parere

sullo

Schema di disegno di legge recante delega al Governo per il recepimento della direttiva 98/44/CE sulla protezione giuridica delle invenzioni biotecnologiche

1. In data 8 maggio 1999, il Comitato Nazionale per la Biosicurezza e le Biotecnologie (CNBB) è stato richiesto di esprimere il parere di competenza sullo schema di disegno di legge recante delega al Governo per il recepimento della direttiva 98/44/CE sulla protezione giuridica delle invenzioni biotecnologiche. Si tratta di materia complessa e riguardante interessi rilevanti, sulla quale il Comitato Nazionale ha avuto modo di esprimersi con precedente parere del 19 maggio 1998 - concernente la proposta di direttiva CE - elaborato sulla base delle valutazioni del Gruppo di lavoro “Protezione Giuridica delle Invenzioni Biotecnologiche”, espresse a seguito delle riunioni del 17 aprile e 7 maggio 1998. In tale occasione, il Comitato ha sottolineato l’importanza del momento attuativo della direttiva nell’ordinamento interno, al fine di porre norme di  recepimento organiche e coordinate con la legislazione speciale di derivazione internazionale sui vari aspetti delle biotecnologie.

2. L’intreccio tra i diversi aspetti connessi alla brevettabilità delle bioteconolgie non sono sfuggiti al Comitato Nazionale: in primo luogo, l’adeguamento del regime giuridico di protezione delle invenzioni industriali alle innovazioni introdotte dalle biotecnologie, in quanto tecniche chiave specie nei settori medico-veterinario, dell’allevamento, agro-alimentare e delle applicazioni a tutela dell’ambiente (bioremediation); in secondo luogo, il ravvicinamento delle legislazioni brevettuali degli Stati membri della CE per favorire la ricerca europea ed il consolidamento della certezza di tutela giuridica, indispensabile di fronte alle tendenze in atto in altri Paesi. Tali considerazioni scientifiche ed economiche sono state attentamente valutate alla luce delle implicazioni di ordine etico che la materia presenta, specie in relazione ai diritti fondamentali della persona umana (diritto alla salute, divieto di mercificazione dell’essere umano) e al dovere di non danneggiare la natura e l’ambiente in modo irreversibile.

3. Nelle riunione del 19 maggio 1999, il Gruppo di lavoro ad hoc del Comitato Nazionale ha valutato lo schema di disegno di legge concernente la delega al Governo per il recepimento della direttiva 98/44CE sulla protezione giuridica delle invenzioni biotecnologiche, tenendo conto delle varie versioni trasmesse a partire dall’8 maggio 1999 sino a quella in data odierna (19 maggio 1999), ed ha espresso il seguente parere, la prima parte del quale contiene considerazioni di carattere generale, mentre la seconda riguarda specifiche proposte di modifica dello schema di disegno di legge.

4. La direttiva comprende un preambolo articolato in 56 considerando e una parte dispositiva composta da 18 articoli suddivisi in cinque capitoli ( brevettabilità, ambito della protezione, licenze obbligatorie dipendenti; deposito, accesso e nuovo deposito del materiale biologico; disposizioni finali), che contengono norme di carattere non esclusivamente tecnico, ma anche concernenti la dimensione etica della brevettazione della materia vivente. Lo schema di disegno di legge è composto da un unico articolo, suddiviso in tre commi, dei quali il primo articolato in diversi specifici criteri di delega. Esso utilizza la tecnica di riprodurre integralmente nei principi e criteri di delega, da un lato, alcune norme della direttiva il cui recepimento è obbligatorio e, dall’altro lato, alcuni “considerando”, o parti di essi, del preambolo della direttiva, che non sono invece

obbligatori e rispetto ai quali esiste pertanto la discrezionalità dello Stato circa l’attuazione nell’ordinamento interno. 

5. Lo schema di disegno di legge stabilisce che l’attuazione della direttiva nell’ordinamento italiano sia realizzato apportando le “necessarie modifiche ed integrazioni” al regio decreto del 29 giugno 1939, n. 1127, comprese le successive modifiche e integrazioni, in conformità all’art. 1, par. 1, della direttiva, che contiene il principio della protezione giuridica delle invenzioni biotecnologiche attraverso il diritto nazionale dei brevetti di ciascuno Stato membro, diritto che deve essere quindi adeguato agli obblighi di risultato sanciti nell’atto comunitario.

6. A questo riguardo, valutando attentamente i vari schemi di disegno di legge si evince che quasi tutte le disposizioni obbligatorie della direttiva trovano riscontro nei principi e criteri direttivi ai fini della loro attuazione nel diritto interno. Fa eccezione l’art. 2, relativo alle definizioni di “materiale biologico” e “procedimento microbiologico”, mentre sarebbe opportuno, a fini di chiarezza, introdurre un criterio specifico di delega relativo a tali nozioni, anche in considerazione del fatto che esse non sono presenti nelle disposizioni legislative interne in materia di brevetti per invenzioni industriali.

7. Per le altre norme obbligatorie della direttiva non coperte da principi e criteri di delega si ritiene che, da un lato, la legislazione interna in materia di brevetti sia già predisposta a consentirne l’attuazione e che valga comunque il criterio generale della delega legislativa di cui all’articolo 2, lettera g), della legge 5 febbraio 1999, n. 25, secondo il quale “i decreti legislativi assicureranno in ogni caso che, nelle materie trattate dalle direttive da attuare, la disciplina disposta sia pienamente conforme alle prescrizioni delle direttive medesime”. Il riferimento concerne, in particolare, i capitoli II e IV della direttiva, relativi rispettivamente all’ambito della protezione e al deposito, accesso e nuovo deposito del materiale biologico. 

Proposte specifiche di modifica ed integrazioni allo schema di disegno di legge 

(versione 17 maggio 1999), indicate in grassetto.

( Roma, 19 maggio 1999)

Art. 1

( delega per il recepimento della Direttiva 98/44/CE sulla protezione giuridica delle invenzioni biotecnologiche)

1. Il Governo è delegato ad emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo per il recepimento della direttiva 98/44/CE, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 luglio 1998, sulla protezione giuridica delle invenzioni biotecnologiche. Il decreto legislativo è emanato su proposta del Ministro per le politiche comunitarie e dell’industria, del commercio e dell’artigianato, di concerto con i Ministri degli affari esteri, di grazia e giustizia, del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, della sanità, delle politiche agricole, dell’ambiente, dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, e  secondo la procedura di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 5 febbraio 1999, n. 25.

2. Il decreto legislativo disciplina :

a) la brevettabilità delle invenzioni che hanno ad oggetto un prodotto consistente in materiale biologico o che contiene detto materiale o un procedimento attraverso il quale è prodotto, lavorato o impiegato materiale biologico;

b), c), d) nulla da osservare

 e) le conseguenti necessarie modifiche e integrazioni al regio decreto 29            giugno 1939, n. 1127 e successive modifiche e integrazioni (aggiungere, per evitare di omettere il riferimento ad eventuali altri atti normativi che possono incidere in modo implicito o esplicito nella materia considerata), in particolare dal decreto legislativo 19 marzo 1996 n.198.

3. Il decreto legislativo di cui ai precedenti commi, oltre ai principi e criteri direttivi………, si informerà ai seguenti principi e criteri direttivi:

a) prevedere che : i) ai fini della legislazione nazionale dei brevetti, si intenda per ‘materiale biologico’ un materiale contenente informazioni genetiche, autoriproducibile o capace di riprodursi in un sistema biologico; ii) per ‘procedimento microbiologico’, qualsiasi procedimento nel quale si utilizzi un materiale microbiologico, o che produce un materiale microbiologico; iii) per ‘procedimento di produzione di vegetali o di animali essenzialmente biologico’, un procedimento che consiste integralmente in fenomeni naturali quali l’incrocio o la selezione; iv) per la nozione di varietà vegetale si rinvii alla definizione di cui all’articolo 5 del regolamento (CE) 2100/94” ( criterio generale di cui si ritiene opportuno l’inserimento e la cui ratio è stata sottolineata nella parte generale  del parere)

b) (ex punto a) prevedere che l’attuazione della direttiva non pregiudichi (sostituire a  “nel rispetto degli obblighi derivanti da…..”; la sostituzione si giustifica per il diverso significato dei due verbi: ‘non pregiudichi’ si riferisce alla prevalenza degli obblighi internazionali in caso di eventuali conflitti interpretativi ed applicativi con le norme interne anche dopo l’attuazione; “ nel rispetto” ribadisce soltanto l’obbligo di conformità agli obblighi internazionali al momento dell’ attuazione della direttiva nel diritto interno) gli obblighi derivanti da accordi internazionali, in particolare dalla  Convenzione sul Brevetto europeo, firmata a Monaco il 5 ottobre 1973, dalla Convenzione sulla diversità biologica, firmata a Rio de Janeiro il 5 giugno 1992  e dall’Accordo sugli aspetti dei diritti di proprietà intellettuale attinenti al commercio (TRIPs), firmato a Marrakesh il 15 aprile 1994, e, ove sussistano i requisiti di un’invenzione, vale a dire novità, attività inventiva e  suscettibilità di applicazione industriale, la brevettabilità di:

1) un’invenzione avente ad oggetto un materiale biologico, isolato dal suo ambiente naturale o prodotto tramite un procedimento tecnico ovvero un procedimento attraverso il quale viene prodotto, lavorato o impiegato materiale biologico, anche se preesistente allo stato naturale (al Comitato sembra opportuno specificare la brevettabilità di un’invenzione sia di prodotto che di procedimento avente ad  oggetto o consistente in materiale biologico in conformità con la direttiva, art. 3, par. 2)  

2) eliminato e ricompreso nel numero precedente

c) (ex punto b) prevedere la non brevettabilità del corpo umano, nei vari stadi della sua costituzione e del suo sviluppo, nonché della mera scoperta di uno dei suoi elementi, ivi compresa la sequenza o la sequenza parziale di un gene, al fine di garantire che il diritto brevettuale sia esercitato nel rispetto dei principi fondamentali sulla dignità e l’integrità dell’essere umano (si ritiene opportuno un riferimento di questo genere, in conformità alla direttiva, che contiene nel preambolo frequenti riferimenti ai trattati internazionali sui diritti umani ed alle tradizioni costituzionali comuni degli Stati membri);

d) (ex punto c) prevedere la possibilità di brevettare un’invenzione relativa ad (formulazione più chiara) un elemento isolato dal corpo umano, o diversamente prodotto, mediante un procedimento tecnico, anche se la sua struttura è identica a quella di un elemento naturale, purché la sua funzione ed applicazione industriale sia  concretamente indicata; per procedimento tecnico si intende quello che soltanto l’uomo è capace di mettere in atto e che la natura di per sé stessa non è in grado di compiere;

e) (punto nuovo) escludere la possibilità di brevettare una semplice sequenza di DNA, una sequenza parziale di un gene, utilizzata per produrre una proteina o una proteina parziale, senza indicazione di una funzione utile alla valutazione del requisito dell’applicazione industriale; considerare ciascuna sequenza autonoma ai fini brevettuali, nel caso di sequenze sovrapposte, solamente nelle parti non essenziali alla invenzione; ( Il Comitato ritiene opportuno inserire questa disposizione diretta a fornire criteri per la concessione dei brevetti)

f) (ex punto d) prevedere che, nell’ambito della procedura di deposito di una domanda di brevetto (questa formulazione appare più chiara di “ai fini della brevettabilità di un’invenzione”), per un’ invenzione che ha ad oggetto materiale biologico di origine umana o che lo utilizza, alla persona da cui è stato prelevato il materiale debba essere garantita la possibilità di esprimere il proprio consenso libero e informato a tale prelievo;

g) (punto nuovo) confermare l’esclusione dalla brevettabilità delle varietà vegetali e delle razze animali, nonché dei procedimenti essenzialmente biologici di produzione di animali o vegetali; ( si ritiene opportuno ribadire tale principio, già previsto dalla legislazione brevettuale italiana, in una lettera specifica, ad evitare confusioni con l’ipotesi successiva);
h) (ex punto e) escludere la brevettabilità di una nuova varietà vegetale, anche se derivante dalla modifica genetica di una precedente varietà per mezzo di un procedimento di ingegneria genetica (formulazione più chiara, considerando quanto osservato alla lettera precedente);

i) (ex punto f) nulla da osservare
l) (ex punto g) prevedere di escludere dalla brevettabilità, per contrasto con l’ordine pubblico e il buon costume, in particolare : i) i procedimenti di clonazione di esseri umani; ii) i procedimenti di modificazione dell’identità genetica germinale dell’essere umano; iii) ogni utilizzazione di embrioni umani; iv) i procedimenti di modificazione dell’identità genetica degli animali atti a provocare su di loro sofferenze senza utilità medica sostanziale per l’essere umano (sostituire a “uomo”) o l’animale, nonché degli animali risultanti da tali procedimenti;

m) (ex punto h) confermare ( sostituire a “prevedere” perché l’esclusione è già prevista dall’art. 12, comma 4, del regio decreto 29 giugno 1939, n. 1127) l’esclusione dalla brevettabilità dei metodi per il trattamento chirurgico o terapeutico del corpo umano o ( sostituire a “e”) animale e dei metodi di diagnosi applicati al corpo umano o ( sostituire a “e”) animale”; 

n) (ex punto i)….. nulla da osservare
o) (ex punto l): prevedere che, nell’ambito della procedura di deposito di una domanda di brevetto per un’invenzione che ha ad oggetto o utilizza materiale biologico contenente microorganismi o organismi geneticamente modificati, si presenti, ove necessario, una dichiarazione che attesti l’adempimento degli obblighi derivanti dalle specifiche (aggiunta necessaria a chiarire l’ambito della disposizione) normative applicabili (eliminare “nazionali o comunitarie”);

p) (ex lettera m) disciplinare l’utilizzazione da parte dell’agricoltore del prodotto del raccolto per la riproduzione o la moltiplicazione in proprio nella sua azienda di tale materiale brevettato di origine vegetale, nel rispetto del ( sostituire a “di quanto previsto dal”) regolamento ( minuscolo) (CE) n. 2100/94;

q) (ex lettera n) nulla da osservare 

r) (ex lettera o) individuare l’autorità nazionale competente al rilascio delle licenze obbligatorie di cui alla lettera c) del comma 2 (il riferimento all’art. 29 del regolamento n. 2100/94 non sembra pertinente);

s) (ex lettera p): disciplinare l’onere della prova…..: (tale disposizione appare superflua in considerazione di quanto previsto dall’art. 77 della legge brevettuale del 1939, modificata nel 1996);
t) (ex lettera q): prevedere che il richiedente ( eliminare “la domanda”, perché superfluo) di un ( aggiungere) brevetto relativo ad un’invenzione avente ad oggetto ( aggiunta che chiarisce meglio) un materiale di origine vegetale o animale indichi, ove conosciuto, il (eliminare “suo”, possessivo riferito al richiedente) luogo geografico di origine del materiale stesso (aggiunta indispensabile per evitare equivoci); 

4. Il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, di concerto con i Ministri della sanità, delle politiche agricole, dell’ambiente, dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, presenta al Parlamento ogni anno, a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo emanato in attuazione della delega conferita dal comma 1, una relazione sulla applicazione della direttiva sulla protezione giuridica delle invenzioni biotecnologiche.

5. Al Comitato nazionale per la biosicurezza e le biotecnologie sono attribuiti, in aggiunta agli attuali, compiti consultivi sulle problematiche relative alla invenzioni biotecnologiche brevettate. 

Testo consolidato delle proposte specifiche di modifica e integrazioni

Art. 1

( delega per il recepimento della Direttiva 98/44/CE sulla protezione giuridica delle invenzioni biotecnologiche)

1. Il Governo è delegato ad emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo per il recepimento della direttiva 98/44/CE, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 luglio 1998, sulla protezione giuridica delle invenzioni biotecnologiche. Il decreto legislativo è emanato su proposta del Ministro per le politiche comunitarie e dell’industria, del commercio e dell’artigianato, di concerto con i Ministri degli affari esteri, di grazia e giustizia, del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, della sanità, delle politiche agricole, dell’ambiente, dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, e  secondo la procedura di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 5 febbraio 1999, n. 25.

2. Il decreto legislativo disciplina :

a) la brevettabilità delle invenzioni che hanno ad oggetto un prodotto consistente in materiale biologico o che contiene detto materiale o un procedimento attraverso il quale è prodotto, lavorato o impiegato materiale biologico;

b) l’ambito della protezione attribuita ad un brevetto relativo a materiale biologico, le deroghe a tale ambito di protezione relativamente al materiale di riproduzione di origine vegetale o animale, riconosciute a favore degli agricoltori, e le modalità della loro applicazione;

c) il rilascio, dietro pagamento di un canone ed a condizione di reciprocità, di licenze obbligatorie dipendenti da un precedente brevetto o da una precedente privativa su ritrovati vegetali, finalizzati all’uso non esclusivo di detto brevetto o di detta privativa, quando tale licenza sia necessaria per la concessione o lo sfruttamento della nuova privativa sulla varietà vegetale o di un nuovo brevetto riguardante un’invenzione biotecnologica;

d) le modalità di deposito e di descrizione di materiale biologico cui si riferisce l’invenzione o di cui l’invenzione stessa richiede l’uso, ove detto materiale non sia accessibile al pubblico e non possa essere utilmente descritto nella domanda di brevetto;

e) le conseguenti necessarie modifiche e integrazioni al regio decreto 29            giugno 1939, n. 1127 e successive modifiche e integrazioni, in particolare dal decreto legislativo 19 marzo 1996 n.198.

3. Il decreto legislativo di cui ai precedenti commi, oltre ai principi e criteri direttivi contenuti nella Direttiva citata al comma 1 ed a quelli generali di cui all’articolo 2 della legge 5 febbraio 1999, n. 25, si informerà ai seguenti principi e criteri direttivi:

a) prevedere che : i) ai fini della legislazione nazionale dei brevetti, si intenda per ‘materiale biologico’ un materiale contenente informazioni genetiche, autoriproducibile o capace di riprodursi in un sistema biologico; ii) per ‘procedimento microbiologico’, qualsiasi procedimento nel quale si utilizzi un materiale microbiologico, o che produce un materiale microbiologico; iii) per ‘procedimento di produzione di vegetali o di animali essenzialmente biologico’, un procedimento che consiste integralmente in fenomeni naturali quali l’incrocio o la selezione; iv) per la nozione di varietà vegetale si rinvii alla definizione di cui all’articolo 5 del regolamento (CE) 2100/94” 

b) prevedere che l’attuazione della direttiva non pregiudichi gli obblighi derivanti da accordi internazionali, in particolare dalla  Convenzione sul Brevetto europeo, firmata a Monaco il 5 ottobre 1973, dalla Convenzione sulla diversità biologica, firmata a Rio de Janeiro il 5 giugno 1992  e dall’Accordo sugli aspetti dei diritti di proprietà intellettuale attinenti al commercio (TRIPs), firmato a Marrakesh il 15 aprile 1994, e, ove sussistano i requisiti di un’invenzione, vale a dire novità, attività inventiva e suscettibilità di applicazione industriale, la brevettabilità di un’invenzione avente ad oggetto un materiale biologico, isolato dal suo ambiente naturale o prodotto tramite un procedimento tecnico ovvero un procedimento attraverso il quale viene prodotto, lavorato o impiegato materiale biologico, anche se preesistente allo stato naturale;

c) prevedere la non brevettabilità del corpo umano, nei vari stadi della sua costituzione e del suo sviluppo, nonché della mera scoperta di uno dei suoi elementi, ivi compresa la sequenza o la sequenza parziale di un gene, al fine di garantire che il diritto brevettuale sia esercitato nel rispetto dei principi fondamentali sulla dignità e l’integrità dell’essere umano;

d) prevedere la possibilità di brevettare un’invenzione relativa ad un elemento isolato dal corpo umano, o diversamente prodotto, mediante un procedimento tecnico, anche se la sua struttura è identica a quella di un elemento naturale, purché la sua funzione ed applicazione industriale sia  concretamente indicata; per procedimento tecnico si intende quello che soltanto l’uomo è capace di mettere in atto e che la natura di per sé stessa non è in grado di compiere;

e)  escludere la possibilità di brevettare una semplice sequenza di DNA, una sequenza parziale di un gene, utilizzata per produrre una proteina o una proteina parziale, senza indicazione di una funzione utile alla valutazione del requisito dell’applicazione industriale; considerare ciascuna sequenza autonoma ai fini brevettuali, nel caso di sequenze sovrapposte, solamente nelle parti non essenziali alla invenzione;

f)  prevedere che, nell’ambito della procedura di deposito di una domanda di brevetto  per un’ invenzione che ha ad oggetto materiale biologico di origine umana o che lo utilizza, alla persona da cui è stato prelevato il materiale debba essere garantita la possibilità di esprimere il proprio consenso libero e informato a tale prelievo;

g) confermare l’esclusione dalla brevettabilità delle varietà vegetali e delle razze animali, nonché dei procedimenti essenzialmente biologici di produzione di animali o vegetali; 
h) escludere la brevettabilità di una nuova varietà vegetale, anche se derivante dalla modifica genetica di una precedente varietà per mezzo di un procedimento di ingegneria genetica;

i) prevedere la brevettabilità di invenzioni riguardanti piante o animali ovvero un insieme vegetale, caratterizzato dall’espressione di un determinato gene e non dal suo intero genoma, se l’eseguibilità tecnica dell’invenzione non è limitata ad una determinata varietà vegetale o razza animale;

l) prevedere di escludere dalla brevettabilità, per contrasto con l’ordine pubblico e il buon costume, in particolare : i) i procedimenti di clonazione di esseri umani; ii) i procedimenti di modificazione dell’identità genetica germinale dell’essere umano; iii) ogni utilizzazione di embrioni umani; iv) i procedimenti di modificazione dell’identità genetica degli animali atti a provocare su di loro sofferenze senza utilità medica sostanziale per l’essere umano o l’animale, nonché degli animali risultanti da tali procedimenti

m) confermare l’esclusione dalla brevettabilità dei metodi per il trattamento chirurgico o terapeutico del corpo umano o animale e dei metodi di diagnosi applicati al corpo umano o animale”; 

n) prevedere che il brevetto di invenzione si limita a conferire al titolare il diritto di vietare a terzi di sfruttarla a fini industriali o commerciali, fermi restando i limiti, i divieti, i controlli e le sanzioni poste a tutela dell’ordine pubblico e del buon costume, della salute e della sicurezza pubbliche, dell’ambiente, della protezione degli animali, della conservazione della diversità biologica;

o) prevedere che, nell’ambito della procedura di deposito di una domanda di brevetto per un’invenzione che ha ad oggetto o utilizza materiale biologico contenente microorganismi o organismi geneticamente modificati, si presenti, ove necessario, una dichiarazione che attesti l’adempimento degli obblighi derivanti dalle specifiche normative applicabili;

p) disciplinare l’utilizzazione da parte dell’agricoltore del prodotto del raccolto per la riproduzione o la moltiplicazione in proprio nella sua azienda di tale materiale brevettato di origine vegetale, nel rispetto del regolamento (CE) n. 2100/94;

q) consentire all’agricoltore l’utilizzazione per uso agricolo, ivi compresa la messa a disposizione nell’esclusivo ambito della propria attività agricola, di bestiame di allevamento o di altro materiale di riproduzione di origine animale, venduto o in altra forma commercializzato dal titolare del brevetto o con il suo consenso, nel rispetto delle disposizioni di cui…….. 

r) individuare l’autorità nazionale competente al rilascio delle licenze obbligatorie di cui alla lettera c) del comma 2;

s) prevedere che il richiedente di un brevetto relativo ad un’invenzione avente ad oggetto un materiale di origine vegetale o animale indichi, ove conosciuto, il luogo geografico di origine del materiale stesso.

4. Il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, di concerto con i Ministri della sanità, delle politiche agricole, dell’ambiente, dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, presenta al Parlamento ogni anno, a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo emanato in attuazione della delega conferita dal comma 1, una relazione sulla applicazione della direttiva sulla protezione giuridica delle invenzioni biotecnologiche.

5. Al Comitato nazionale per la biosicurezza e le biotecnologie sono attribuiti, in aggiunta agli attuali, compiti consultivi sulle problematiche relative alla invenzioni biotecnologiche brevettate. 
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